
C
aro Antonio, ho letto il tuo bel-
lissimo editoriale di ieri. Tanto
più bello in quanto raro, visti
gli incredibili attacchi e insulti
scagliati contro AnnoZero e
contro chi ci lavora dalla stra-
grande maggioranza dei politi-
ci e dei giornali. Ti rispondo per
la parte che mi riguarda, cioè
per il post scriptum. La lettera
di Licio Gelli era, ovviamente,
frutto della mia fantasia, ma fi-
no a un certo punto. Nel 1997
ho avuto modo di intervistare
il cosiddetto Venerabile a pro-
positodellaBicameralecheallo-
ra, sotto lapresidenzaD’Alema,
si adoperava alla riforma costi-
tuzionale della giustizia a colpi
di bozze Boato. Gelli era entu-
siasta di quelle bozze, tant’è
che mi disse: «Dovrebbero dar-
mi il copyright».Poi, fortunata-
mente, il suodiscepoloSilvio fe-
ce saltare il banco perché pre-
tendeva ancora di più (cioè, se
possibile, di peggio). Quell’in-
tervista m’è tornata in mente
quest’estatequando,conlascu-
sa di scongiurare l’entrata in vi-
goredell’ordinamentogiudizia-
rio Castelli, l’Unione ha appro-
vato in fretta e furia l’ordina-
mento giudiziario Mastella.
Che, pur essendo un po’ meno
peggio della Castelli (quisqui-
lie), separa di fatto le carriere tra
giudici e pm: per passare dal-

l’una all’altra, ora il magistrato
penaledovrà cambiare regione.
Così gli scambi dalla requirente
a quello giudicante, che l’Euro-
pa raccomanda agli stati mem-
bri di agevolare in ogni modo,
saranno difficilissimi, dunque
rarissimi. Ci avevano provato
Gelli,CraxieBerlusconi, asepa-
rare le carriere. Invano. L’Unio-
ne, con la riforma Mastella, di
fatto ci è riuscita. È tanto para-
dossale immaginarecheilvene-
rabile Licio ne sia felice?
Per questo - hai capito bene -
l’altra sera parlavo sul serio.
Non so te, ma se io avessi sapu-
to che il ministro della Giusti-
zia sarebbe stato Mastella e che
costui avrebbe, nell’ordine,
sponsorizzato l’indulto, separa-
to di fatto le carriere dei giudici,
vietato ai giornalisti di parlare
delle indagini giudiziarie e di
pubblicarne gli atti, perseguita-
to i magistrati più coraggiosi ed
espostidelPaese, io l’annoscor-
sononsareiandatoavotareper
l’Unione, come purtroppo ho
fatto. E credo che molti, come
me,senesarebberorimasti aca-
sa.
Come hai scritto nel tuo edito-
riale, AnnoZero ha mostrato
unarealtàcheesiste:unpmiso-
lato e sotto attacco, sia da parte
delgovernosiadapartedella ’n-
drangheta; una società civile,
quella calabro-lucana, che si è
svegliata e fa scudo con miglia-
ia di cittadini, perlopiù giova-
nissimi, ai suoi (pochi) magi-
strati veri. Questi sono i fatti
cheabbiamomostrato.Unson-
daggio condotto da Sky dopo
AnnoZero dice che l’85% dei
cittadini sta con De Magistris e

con la Forleo, contro i politici
che li attaccano. Un sondaggio
condotto da la Repubblica dice
chel’82%dei lettori staconSan-
toroecontrochi lo insultaoad-
dirittura lo vorrebbe riepurare.
Con chi sta il governo Prodi?
Purtroppo, visto il ricatto per-
manente che Mastella esercita
su Prodi, su tutta la maggioran-
za e sulla Rai, il governo è con-
tro quei magistrati, contro An-
noZero e contro la stragrande
maggioranza dei cittadini.
Lo so anch’io che Prodi non è
Berlusconi, Padoa-Schioppa
non è Tremonti e - aggiungo -
Di Pietro non è Lunardi (altri-
menti non avrei votato per
l’Unione). Che Mastella sia di-
verso da Castelli, a parte un
cambio di vocale e uno di con-
sonante, ho i miei seri dubbi: e
comunque lo penserò quando
manterràunasoladellepromes-
se elettorali dell’Unione in ma-
teria di giustizia, cancellando
tutte le leggi vergogna, anziché
mandarle in vigore con qual-
che ridicolo ritocco (ordina-
mentogiudiziario)oaggiunger-
nedinuoveoperseguitare ima-
gistrati migliori. E comunque i
governi non si giudicano solo
per le facce che esibiscono: si
giudicanosoprattutto,per lapo-
litica che fanno. Bene, anzi ma-
le: intemadigiustiziaedi infor-
mazione siamo ancora, più che
mai, nell’èra Berlusconi. Tu di-
ci: «Certi partiti e certi ministri
commettonoerrori». Eh no,ca-
ro Antonio: errare humanum,
perseverare diabolicum. Errori
potevano essere quelli dell’Uli-
vo nella legislatura 1996-2001,
quandononfurisolto il conflit-
to d’interessi, non fu varata la
legge antitrust sulle tv e furono
approvate una dozzina di leggi
contro la Giustizia in perfetta
sintonia (e con i voti) del cen-
trodestra. Se le stesse persone di
allora ricadono nelle stesse ver-
gogne e omissioni di dieci anni
fa, vuol dire che quelle non so-
no (e non erano) “errori”: sono
(ed erano) i frutti di un proget-
to politico ben ponderato, che
considera i poteri di controllo -
informazione libera e magistra-
tura indipendente - come fasti-
diosi intrusi da scacciare dal
tempio della casta.
Non c’è bisogno di cercare “fili
invisibili” o “manovre occulte”
per spiegare tutto ciò: come hai
scritto, «tutto il bene e tutto il
male del governo Prodi lo ab-
biamo sotto gli occhi». Infatti
abbiamo sotto gli occhi il caso
diunagiudiceche chiede ilper-
messo di usare le intercettazio-

ni di alcuni parlamentari forzi-
sti e diessini e viene insultata e
attaccata per mesi senza solu-
zione di continuità (e senza
uno straccio di solidarietà dal-
l’Anm); e abbiamo un pm che
indaga su Prodi e sui migliori
amici di Mastella (da Saladino
dell’ex piduista Bisignani) che
rischia di essere defenestrato su
richiestadiMastella,cioèdelgo-
verno Prodi (senza uno straccio
di solidarietà dall’Anm). È pro-
prio tutto sotto i nostri occhi
che tanti elettori dell’Unione
sono inferociti o sconcertati:
perché queste cose accadono
davvero, non perché AnnoZe-
ro ne ha parlato o perché io ho
immaginato una letterina del
Venerabile.
Il guaio è la luna, non il dito
che la indica.L’hascrittoanche
Sandra Bonsanti, presidente di
LibertàeGiustiziaecoordinatri-
ce della lista Veltroni a Firenze:
«Il Partito democratico dica
esattamente se sta con i ragazzi
diLocrioconMastella». IlPddi-
ca esattamente se sta con Salva-
tore Borsellino, con Sonia Alfa-
no, con Rosaria Scopelliti, o se
li considera un branco di faci-
norosi. Risposta: silenzio assor-
dantedaimaggiori candidatial-
la guida del Partito democrati-
co.
Non a te, che hai cortesemente
dissentito, ma ai tanti colleghi
e politici che mi hanno insulta-
to, vorrei rivolgere questa sem-
plice domanda: che cosa dire-
ste oggi se queste cose le facesse
(anzi, le rifacesse, perché ha già
fatto tutto lui prima di Mastel-
la) Berlusconi? Che i giudici

non hanno diritto di parola?
Che i giornalisti non hanno di-
rittodicronaca edi critica? Che
il Cavaliere commette qualche
“errore” in buona fede? E con
quale credibilità potrete critica-
reBerlusconise torneràamano-
mettere la libertà d’informazio-
nee l’indipendenza della magi-
stratura? Ecco, è questa doppia
morale che trovo francamente
insopportabile. Perché tende a
nascondere e a minimizzare
quel che accade e rende impos-
sibileciòchetuttinoinonsmet-
tiamo mai di sperare: e cioè
che, a furia di frustate, questo
governo, proprio perché com-
posto in gran parte da persone
perbene, rinsavisca, si dia una
regolata, ammetta di avere sba-
gliato e spenda i prossimi mesi
a realizzareciò che tanti elettori
si augurano dal maggio 2006.
Anche per questo, a costo di
passare per barbaro, esibizioni-
sta e disinformatore, intendo
seguitare a non nascondere e a
non minimizzare nulla sotto il
ricatto:«Zitto,senotornaBerlu-
sconi». Anche perché Berlusco-
ni non ha bisogno di tornare:
purtroppo, non se n’è mai an-
dato.

A
nche io spero che su giusti-
zia e legalità questo gover-
no spenda i prossimi mesi

(e i prossimi anni) a realizzare ciò
che gli elettori hanno chiesto e che
si può leggere nel famoso program-
ma dell’Unione. Mastella a parte,
anche tu concordi che il governo
Prodi non è il governo Berlusconi.
Non dimentichiamolo mai.

Antonio Padellaro
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A proposito di Licio Gelli

Il «miracolo» italiano in Europa

Gli eccessi di Santoro
la «lentezza» di Mastella

Caro Padellaro,
non si può non essere d’accordo con quanto lei
ha affermato nella conclusione dell’editoriale di
sabato «I coriandoli di AnnoZero». Sicuramente
infatti - pur con i tanti errori commessi in questo
primo anno e mezzo di legislatura - il governo
Prodi non è paragonabile al precedente governo
di centrodestra. Molte cose buone sono state fat-
teesi stannoportandoavanti, comeharicordato
anchelei, soprattuttoperquantoriguardalapoli-
ticaeconomica. Pernon parlare poi dell’immagi-
ne che abbiamo riguadagnato in politica estera
grazie al buon lavoro che sta svolgendo egregia-
mente il ministro D’Alema. Nonostante le divi-
sioni interne e la maggioranza risicatissima al se-
nato, il governo è riuscito a incassare buoni risul-
tati in molti altri settori. Ma se c’è un campo in
cui il governo ha fallito finora è in tema di giusti-
zia.Travaglio - come giustamenteha fattonotare
lei - ha esagerato a mettere il cappuccio piduista
in testa al ministro della Giustizia ma, dispiace
ammetterlo, moltissimi elettori del centrosini-
strasonod’accordoconlui.MastellanonsaràCa-

stelli è vero, ma tutti si aspettavano molto di più
per risollevare le sorti della giustizia italiana mor-
tificatedacinqueannidigestioneBerlusconi/Ca-
stelli.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Primarie del Pd
Due buone notizie dall’Area
di Ricerca di Frascati

Cara Unità
nel clima di autoflagellazione vigente nel gover-
no e nella maggioranza che sta influenzando pe-
santemente anche la fase costituente del PD ti
vorrei segnalaredue notizie, relative alla prepara-
zionedelleprimarie,chevannoincontrotenden-
za rispetto alla crescente ondata di sfiducia e pos-
sono offrire qualche motivo di speranza. La pri-
ma notizia riguarda l’interesse della gente per la
nascita del PD: nell’Area di Ricerca di Frascati
(che comprende due grandi centri di ENEA e IN-
FNedèunadellepiùgrandid’Italiaconcirca800
lavoratori) il locale Comitato Promotore del PD,
costituitosi in modo assolutamente informale e
libero, ha pensato di organizzare, nel poco tem-
po concesso dalle procedure contorte della pre-
sentazionedelle liste,unaconsultazioneper indi-
care un possibile rappresentante delle persone
che lavorano nell’area e per sollecitare un con-
fronto di idee.
Sia le autocandidature (corredate da una pagina
dimotivazionidi interesseper ilPD),chelaparte-
cipazione al voto erano aperte e libere e si sono
svolte in due giorni durante l’intervallo mensa e
per e-mail. Bene, la buona notizia è che hanno
votato 292 persone (se le primarie rispettassero
questa proporzione dovrebbero votare 10 milio-
nidipersone...)eunaricercatriceèstata lapiùvo-

tata (per inciso secondae terza aparimerito sono
altre due donne) su sette candidate/i.
La seconda buona notizia è che la candidata più
votata è stata inserita, senza troppe difficoltà co-
me capolista di una delle liste per la costituente
regionale che concorrono nel collegio di Frascati
(di cui per correttezza non faccio il nome).
Quindi, nonostante le tante contraddizioni di
questa fase costituente del PD, in questa occasio-
nevediamosmentitedue tra lepiù insidiose insi-
nuazioni che circolano su questo processo: che
stia avvenendo tra l’indifferenza della gente e
chetuttosi riducaaduna lottizzazionediappara-
ti.Unarondinenonfaprimaveramadueforse sì.

Benedetto Tilia

E la sera, ogni sera
va in onda
il talk show sull’omicidio

Trovoinsopportabile il volteggiare,rigorosamen-
tea turno,diVespaeMentana,suipiù inquietan-
ti fatti di cronaca per darli in pasto agli insonni.
Trovo insopportabile la compagnia di giro degli
opinionisti lorocomplici (anchequesti intercam-
biabili): seduti comodi in poltrona commentano
fatti di cui non hanno quasi mai conoscenza di-
retta, ma che, «per come gli sono stati racconta-
ti»,è facile ricondurreadunabenprecisa fattispe-
cie.
Ci siamo ormai abituati a considerare l’orrore di
certe vicende come un luogo comune: se muore
una donna, pensiamo subito che il marito in la-
crime non ci convince, se muore in circostanze
poco chiare un bambino niente ci toglie dalla te-
sta che i genitori abbiano esagerato con l’uso di
mezzi correttivi.
Tra poco, se non riusciremo a trovare una nuova

occupazioneper le ore notturne (per esempio un
bel libro) per sottrarci all’overdose di Vespa e
Mentana, cominceremo perfino a riflettere sul
fatto che Garlasco, Erba e Cogne sono al Nord e
dunque a convincerci che, in questa parte d’Ita-
lia,èormai statisticamentedifficilenonavereper
vicino di casa uno psicopatico.

Filippo Cusumano, Venezia

Friulano a scuola:
l’assurda proposta
del silenzio-assenso

Io sonotraquantihannosempresostenutolane-
cessità di garantire la laicità delle istituzioni e tra
queste la laicità della scuola. Sono convinto che
loStato laicodeveesigere l’autonomiadelle istitu-
zionie della società civile dalle ingerenze di qual-
siasi organizzazione confessionale e non solo e,
conleparolediFassino,cheè«compitodelloSta-
to garantire l’uguaglianza dei diritti dei cittadini,
il rispetto delle scelte di vita di ciascuno e l’eserci-
zio della libertà di ogni persona nella responsabi-
lità». È sulla base di questi tre criteri infatti che le
Istituzioni devono legiferare.
Ma poi scopro che la laicità della scuola non è
messa indiscussionetantodagli accordi tra la Re-
pubblica italiana e la Santa Sede, quanto piutto-
sto dalla legge regionale che vorrebbe introdurre
l’insegnamento del friulano. Le modifiche del
Concordato del 1985 prevedono infatti che «nel
rispettodella libertàdicoscienzaedellaresponsa-
bilità educativa dei genitori, è garantito a ciascu-
noildirittodi scegliereseavvalersiononavvaler-
si dell’insegnamento della religione cattolica. Al-
l’atto dell’iscrizione gli studenti o i loro genitori
eserciteranno tale diritto, su richiesta dell’autori-
tàscolastica, senzachela lorosceltapossadar luo-

go ad alcuna forma di discriminazione». Altret-
tanta laicitànon ègarantita invecedachipreten-
de l’introduzione del silenzio-assenso sull’inse-
gnamento del friulano nelle scuole pubbliche.

Fabio Omero
segretario della federazione

dei Democratici di sinistra di Trieste

La censura della Chiesa
a Don Milani. Eppure ottenne
il benestare dell’arcivescovo...

Vedo sul supplemento 14 ottobre di domenica 8
la trascrizione di un lungo brano della Lettera ai
giudici di don Lorenzo Milani intitolato La co-
scienza del soldato. Una precisazione è utile, per
renderne meglio comprensibile senso e valore.
«Nessuno dei suoi scritti ottenne l’imprimatur
dellachiesa»dice ildisticodipresentazione.Espe-
rienze pastorali, il primo e unico libro di Milani, è
inveceuscitonel1958conl’imprimaturautogra-
fo del suo arcivescovo, il cardinale Elia Dalla Co-
sta; col nihil obstat del domenicano Reginaldo
Santilli, revisore della curia; con25pagine dipre-
fazione entusiasta di un altro arcivescovo: Giu-
seppe D’Avack. Lo «scandalo» da voi giustamen-
te indicato mi pare stia proprio nel fatto che il
SantoOffizio, non essendoriuscitoa trovare mo-
tivi dottrinari o disciplinari per metterlo all’indi-
ce, lo abbia egualmente censurato, infischiando-
si della triplice legittimazione e dichiarandolo
«inopportuno» senza neppure spiegare perché.

Giorgio Pecorini, Volterra

Il 10 ottobre la coalizione
ItaliaEuropa-liberi da ogm

farà sentire la sua voce a
Bruxelles. In un
appuntamento organizzato
dagli europarlamentari di
Rifondazione Vincenzo Aita e
Roberto Musacchio,
incontreremo le presidenze
delle commissioni Agricoltura
e Ambiente del Parlamento
europeo, insieme a molti
deputati dell’Ue.
Evento importante: vogliono
conoscere dal vivo il
«miracolo» italiano, la storia e
le finalità della consultazione
nazionale in corso sul modello
di sviluppo agroalimentare

libero da ogm. Buon segno:
vuol dire che si comincia a
cogliere il potenziale di
contagio benefico, in Europa,
della novità italiana.
Quello stesso giorno, manco a
farlo apposta, a poche
centinaia di metri dal nostro
incontro, si riunirà la
Commissione europea, per
decidere sulla patata
transgenica e altri ogm. Ma c’è
una novità rilevante: in
merito, la Commissione è
spaccata. Probabilmente ha

avuto qualche effetto (lo dico a
onore della coalizione) la
lettera che ho inviato al
presidente Barroso il 27
settembre scorso,
documentandogli
l’inaffidabilità scientifica degli
studi esibiti dalla
multinazionale Basf circa la
patata gm e le gravi
implicazioni che ne derivano.
Qualsiasi decisione prenda la
Commissione - ormai priva di
legittimità democratica
sostanziale, dato che nel

Consiglio dei Ministri, sugli
ogm, la somma dei voti
contrari e degli astenuti supera
i favorevoli - il vento in Europa
comincia a cambiare, dopo le
recenti, nuove posizioni del
governo francese e di quello
polacco, il dinamismo delle 44
regioni europee dichiaratesi
libere da ogm e la grande
iniziativa in corso in Italia.
Di questo passo, gli
euroburocrati dovranno presto
applicare la procedura di
infrazione a... se stessi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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SEGUE DALLA PRIMA

E
sso contiene misure che
fanno compiere, per la pri-
ma volta dopo tanti anni,

nonunpasso indietro,maunpas-
so in avanti. Poi si può discutere
se un governo di centrosinistra
non dovesse compiere scelte poli-
tiche ben più coraggiose per que-
stapartepreponderanteedecisiva
della società.Ma non si può soste-
nere, come pure è stato fatto, che
il protocollo del 23 luglio sia una
cosa che assomiglia al patto per
l’Italia, proposto a suo tempo dal
governo di centrodestra. Allora fu
varato, ad esempio, un progetto
che spaccava il sindacato e il Pae-
se, come si è visto nella lotta nei
fatti vinta, attorno al tentativo di
abolire quell’art. 18 dello Statuto
dei lavoratoricheimpediva i licen-
ziamenti immotivati.Nulladi tut-
to ciò nel protocollo, ma anzi le
primescelteper impedire ildiffon-
dersidiquellaprecarietàcosìdiffu-
sa dopo la legge 30 tanto cara al
ministro Maroni.
La «tre giorni» di questa singolare
consultazione è stata preceduta
da un confronto preventivo nelle
assemblee. Una discussione dura,
a volte feroce e drammatica e che
risentiva del clima generale di sfa-
scio. Ma non era un confronto
motivato dalla caccia a poltrone
ambite, a spazi clientelari, a privi-
legi che gridano vendetta. È stata
una discussone di massa sull’esi-
stenza e le istanze delle gente che

lavoraoggi.Suisalari, sullepensio-
ni, sulle difficoltà degli anziani
che non ce la fanno e sui giovani
senza un futuro sicuro. È apparsa
un’Italia diversa da quella che ap-
pare ogni sera sugli schermi e so-
venteperfinonelleauleparlamen-
tari, tra sghignazzi e ed epiteti in-
sultanti. Un’Italia che ha tutto il
diritto di indignarsi, più di tanti
predicatori occasionali.
Ed oggi depositando le loro sche-
de, con una partecipazione che si
auguramassiccia,darannovita ad
una nuova prova di democrazia e
di unità. Un caso unico nel mon-
doe che torna adonore dei sinda-
cati che l’hanno voluto e organiz-
zato. Quei sindacato così spesso
accusato di saper difendere solo i
fannulloni e gli scansafatiche, di
proteggere solo i vecchi contro i
giovani.
Cgil, Cisl e Uil possono certo esse-
re incoraggiati nella difficile im-
presa di superare burocraticismi,
ritardi nell’interpretare le trasfor-
mazioniproduttive,nell’imbocca-
re le vie dell’innovazione anche
contrattuale. Ma oggi - perfino a
prescindere dal risultato - potran-
no dimostrare la loro coraggiosa
capacità di ricorrere alle armi del
consenso, il loro radicamento so-
ciale. Potrebbe essere una lezione
anche per coloro che all’interno
stesso del centrosinistra testimo-
niano frequentemente un fasti-
dioversoquestoinvadentesogget-
to sociale e verso le istanze di un
mondo dei lavori che vorrebbe ri-
trovare davvero un ruolo non su-
balterno.
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